
Tra i rappresentanti delle sette condotte sarà scelto il presidente dell’associazioneALIMENTAZIONE

Slow Food Trentino si riorganizza e riparte
FEDERICA GIOBBE

Slow Food Italia sbarca in Trentino
Alto Adige  e ne rimane conquistata
dalla qualità dei prodotti e della
genuinità umana dei produttori.
Questo è emerso dalla
presentazione dell’Assemblea
straordinaria tenutasi qualche
settimana fa a Levico, presso Villa
Sissi, del vicepresidente nazionale,
«Slow food Italia» Lorenzo Berlendis;
entusiasta del suo viaggio a tappe
per le piccole aziende associate
trentine dove si è reso sempre più
necessario (per la filosofia politica
dell’associazione) incontrare tutti
gli associati e le realtà locali
dislocate sul territorio italiano
almeno una volta. «Slow Food Italia
sta ricostruendosi attraverso dei
cambiamenti necessari - ha
sottolineato Lorenzo Berlendis - e
uno di questi è il percorso di
riassestamento dell’esecutivo di
Slow Food Trentino, dove
ripartiremo, entro marzo 2015, per
tutta la regione con nuovi presidi.

L’esecutivo sarà formato da sette
persone in rappresentanza delle
sette condotte trentine, dove
ognuna esprimerà la propria
opinione e le proprie idee
attraverso un rappresentante e,
grazie al nuovo coordinamento
regionale, verrà designato il nuovo
presidente di Slow Food Trentino
Alto Adige. L’uscente, Sergio
Valentini, ricoprirà per un anno una
carica altrettanto importante quale
responsabile nazionale della
biodiversità, avviando un progetto,
denominato  «Alleanza ristoratori,

chef e presidi», dove sarà impegnato
in questo ruolo ridisegnando la
carta dell’alleanza tra ristoratori e
presidi; perché il nostro primo
obiettivo è un’educazione
ambientale del consumatore, che gli
permetta di accedere al cibo in
modo consapevole e l’aumento
della base associativa che, ad oggi,
è forte (con una stima di 40.000
associati in tutta Italia entro la fine
del 2014), ma non ancora sufficiente
per raggiungere coerentemente i
nostri obiettivi di totale autonomia
economica.» Presente in sala anche
Gianfranco Bettega, rappresentante
in forma provvisoria di «Slow Food
Trentino Alto Adige», che dovrebbe
proseguire nel suo viaggio verso la
biodiversità ad ampio raggio. 
Una serata ricca dunque, con molti
argomenti sul fuoco: dal ripensare
alla vita sul pianeta ripartendo
dall’alimentazione e nutrizione
attraverso un nuovo stile di vita
umano, scegliere prodotti locali, di
qualità, per dare  un impulso
diverso e che faccia la differenza, e
la sopravvivenza delle economie di

piccola scala; vera e propria risorsa,
dove il giovane imprenditore
agricolo è l’unica arma vincente che
possa far immaginare un futuro
diverso e possibile. 
Presentati anche i progetti sui nuovi
Presidi Nazionali Agroalimentari
basati sulla salvaguardia della
biodiversità, che saranno
realizzabili in quattro anni e dove al
centro del sistema alimentare
futuro, sarà messa la famiglia
agricola, con filiere legate alle
comunità dei territori su larga scala,
tutelando: olivi nostrani, mais
antichi, latte e formaggi prodotti da
animali liberi che mangiano cibo
naturale, salvaguardia e riscoperta
del grano per panificazione, nonché
l’inserimento di prodotti italiani di
qualità all’interno delle Botteghe di
Altro Mercato Equo e Solidale; un
traguardo che si chiamerà «Solidale
Italiano» e che farà incontrare i
produttori, gli artigiani del cibo ed il
consumatore, favorendo così
un’agricoltura naturale ed a
chilometri zero, in vero stile slow
food.

IN BREVE
LABORATORI
PER LA BEFANA
� «W la befana - creiamo la
nostra befana» è il titolo del
pomeriggio di laboratori e
attività per bambini in
programma oggi alla «Casetta
degli elfi» in piazza Dante. Inizio
fissato alle ore 15 e
manifestazione curata
dell’Associazione «Asilo nel
bosco». Alle attività sono
ammessi massimo 10 bambini
(tra i 3 e i 10 anni)
accompagnati dai genitori. È
gradita la prenotazione al 349
2230942, a partire dalle ore
13.30.
CORSI DI FORMAZIONE
PER FLOROVIVAISTI
� La Fondazione Edmund Mach
promuove per il 2015, con il
patrocinio dell’Associazione
Florovivaisti Trentini,corsi di
formazione per gli operatori del
settore florovivaistico. I termini
per le iscrizioni scadono il 23
gennaio. Per informazioni
lorenzo.adami@fmach.it.

L’INCARICO

Valentini sarà per un anno 
il responsabile nazionale 
del progetto biodiversità e
alleanza con chef e ristoratori

Lorenzo Berlendis

SOPRAMONTE

Un’avventura faticosa: 10
ore al giorno di pagaia 
su un fiume freddissimo

In canoa per sfidare un mare d’acqua
Belli e Giovannini sullo Yukon
a remare per 1.300 chilometri

RISCHIO GELO

Sei al circolo polare
artico: se cadi in acqua
puoi resistere un minuto e
mezzo prima di assiderarti

Maurizio Belli /1

Dal Canada all’Alaska, 1.300 km
fino oltre il Circolo Polare Arti-
co: questa l’avventura di Mau-
rizio Belli e Fulvio Giovannini
nell’estate scorsa. Una canoa
con il minimo materiale possi-
bile al seguito per percorrere
la parte più suggestiva e sel-
vaggia di un imponente fiume,
quarto al mondo per portata
d’acqua: lo Yukon River, oltre
3100 km di lunghezza totale, dai
territori canadesi, dove nasce,
al Grande Nord americano at-
traversando tutto lo Yukon Ter-

ritory da sud a nord e l’Alaska
da est a ovest fino a sfociare
con un ampio delta nel mare di
Bering.
«L’idea - spiega Belli, classe
1961, noto per le sue imprese
sugli sci - è nata tre anni fa
quando avevo conosciuto quel
territorio e mi ero ripromesso
di tornarci». 
La spedizione è iniziata il 27 di
luglio a Whitehorse, nello Yu-
kon canadese e si è conclusa il
10 di agosto al villaggio india-
no di Fort Yukon in Alaska. I
due canoisti, grazie alla prepa-
razione fisica e allenamento in
canoa sul fiume Adige, le mol-
te ore di luce disponibili dovu-
te alla posizione molto a nord
rispetto all’equatore, il tempo
favorevole e il fiume Yukon par-
ticolarmente ricco d’acqua in
questa estate, hanno potute
mantenere un’importante me-
dia giornaliera di circa 110 km,

con anche 130 km percorsi in
un solo giorno pagaiando per
oltre 13 ore consecutive e di
percorrere così l’itinerario in
appena 12 giorni.
Non tutto è stato semplice,
spiega Belli: «I momenti più dif-
ficili si sono verificati quando
arrivava il vento e poi i tempo-
rali che si presentavano im-
provvisamente e non erano mai
prevedibili. Lo Yukon è un ma-
re mare d’acqua che ha delle
rapide molto pericolose e che,
per evitare rischi, abbiamo ag-
girato: la vita è una e non va ri-
schiata».
Non sono mancati incontri rav-
vicinati con la natura come
quella con «una famiglia di al-
ci con i piccoli» e con altri ani-
mai.
Per Belli, abituato ad imprese
solitarie, l’avventura in coppia
è stato un momento per cresce-
re: «In due si cresce perché oc-
corre decidere assieme come
affrontare i momenti critici: con
Fulvio, che è un amico e con
cui condividiamo la passione
per questo tipo di avventure, è
stato semplice.Fisicamente è
stata una grande fatica perché
si pagaiava 100 km al giorno per
10 ore al giorno». E la prepara-
zione? «Non essendo del setto-
re, avevamo fatto una prepara-
zione molto puntigliosa. Siamo
appena capaci di  nuotare e ab-
biamo pagaiato prima a Caldo-
nazzo, poi abbiamo fatto un
corso di kayak sul Brenta e poi
sul tratto dell’Adige da Zamba-
na a Trento. Infine a Dimaro».
La preparazione da sola non
basta, occorre anche la forza
mentale: «Devi essere sempre
in tensione, non puoi mai ab-
bassare la guardia perché il fiu-
me Yukon si allarga fino a 500
metri di ampiezza da una spon-
da all’altra, e può diventare cat-
tivo da un momento all’altro.
Sei al circolo polare artico e le
temperature sono sempre in-
vernali: se cadi in acqua puoi
resistere al massimo un minu-

to e mezzo prima di assiderar-
ti». 
Le difficoltà già subito dopo la
partenza, con il Lago Labarge,
la prima difficoltà dettata dal-
l’attraversamento di questo la-
go tanto vasto quanto insidio-
so. Questo specchio d’acqua
della lunghezza di circa 70 chi-
lometri è molto temuto poiché
il brutto tempo può arrivare
senza preavviso, provocare on-
de molto alte con vento forte e
rendere estremamente diffici-
le il governo e la stabilità del-

l’imbarcazione, con la possibi-
lità di urtare le numerose roc-
ce affioranti.
Il primo tratto di fiume, circa
700 chilometri da Whitehorse
a Dawson City, è quello cono-
sciuto. In alcuni punti sulle sue
sponde sono ancora visibili i
resti di villaggi indiani abban-
donati e della «Gold Rush», la
corsa all’oro di fine Ottocento
che portò in quei territori de-
cine di migliaia di pionieri. 
Lasciato alle spalle il villaggio
di Carmacks, i protagonisti han-
no dovuto affrontare le temibi-
li «Five Fingers Rapids», le ra-
pide delle cinque dita, spesso
tristemente ricordate per esse-
re state un vero pericolo per le
imbarcazioni fluviali che viag-
giavano verso Dawson duran-
te il periodo della corsa all’oro.
Ora Belli pensa alla prossima
avventura: «Voglio tornarci, ma
questa volta con gli sci».

DISTANZE

Anche 130 chilometri
percorsi in una sola
giornata, navigando
per 13 ore

Maurizio Belli /2 Belli è abituato a usare gli sci per sfidare la natura, questa volta, in coppia con Giovannini ha sfidato lo Yukon

A lato una
spettacolare
veduta del
fiume Yukon e,
a destra, Belli e
Giovannini
impegnati
durante il loro
viaggio
sull’acqua
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